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Il T.A.R. Lombardia decreta la provvisoria
sospensione dell’Ordinanza della regione

Lombardia n. 528 dell’11 aprile 2020, laddove
consente la consegna a domicilio di qualsiasi

merce relativa al commercio al dettaglio

Federico Votta

Il presente contributo analizza il decreto n. 634/2020, con cui il Presidente della
Prima Sezione del T.A.R. Lombardia, ai sensi dell’art. 56 c.p.a., ha sospeso
provvisoriamente l’Ordinanza della regione Lombardia n. 528/2020, limitatamente
alla parte in cui si autorizzano gli operatori commerciali al dettaglio a consegnare a
domicilio qualsiasi merce, in quanto ritenuta lesiva del diritto alla salute dei
lavoratori.

[The Regional Administrative Court of Lombardy orders the suspension of the
regional Ordinance n. 528 of 11 april 2020 in the part in which it allows the home
delivery of any kind of goods]: This paper analyzes the decree n. 634/2020, with which
the President of the First Chamber of the Lombardy Regional Administrative Court
provisionally suspended the part of the Lombardy regional Ordinance n. 528 in the
part in which it authorizes retail trade operators to home delivery any kind of goods,
because of its prejudicial effects to workers health.

Il Presidente della Prima Sezione del T.A.R. della Lombardia, con il decreto n.
634/2020, ha disposto la provvisoria sospensione, ai sensi dell’art. 56 c.p.a.,
dell’ordinanza n. 528 dell’11 aprile 2020 (Ulteriori misure per la prevenzione e
gestione dell’emergenza epidemiologica da COVID-19. Ordinanza ai sensi
dell’art. 32, comma 3, della Legge 23 dicembre 1978, n. 833 in materia di igiene e
sanità pubblica e dell’art. 3 del Decreto-Legge 24 marzo 2020, n. 19),
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relativamente alla previsione di cui all’art. 1.2, lett. H), secondo cui «È consentita
la consegna a domicilio da parte degli operatori commerciali al dettaglio per tutte
le categorie merceologiche, anche se non comprese nell’allegato 1 del D.P.C.M. del
10 aprile 2020».
Il ricorso, che ha portato alla pronuncia della misura cautelare da parte del
Presidente di sezione, è stato presentato dalla Cgil Lombardia, dalla Uil
Lombardia, dalla Filt Cgil Lombardia, dalla Fit Cisl Lombardia, nonché dalla
Uiltrasporti Lombardia.
Le ricorrenti hanno agito per ottenere l’annullamento, previa sospensione
dell’efficacia, in primis, della predetta Ordinanza della Regione Lombardia n.
528 dell’11 aprile 2020, nella parte in cui consente agli operatori commerciali al
dettaglio di consegnare a domicilio qualsiasi bene, senza alcuna distinzione basata
sulla categoria merceologica; in secondo luogo, sono state fatte oggetto di ricorso
sia l’Ordinanza della Regione Lombardia n. 521 del 4 aprile 2020 (Ulteriori
misure per la prevenzione e gestione dell’emergenza epidemiologica da
COVID-19. Ordinanza ai sensi dell’art. 32, comma 3, della Legge 23 dicembre
1978, n. 833 in materia di igiene e sanità pubblica e dell’art. 3 del Decreto-Legge
24 marzo 2020, n. 19), sia la successiva Ordinanza n. 522 del 6 aprile 2020
(Modifiche e integrazioni all’Ordinanza n. 521 del 4 aprile 2020 recante ulteriori
misure per la prevenzione e gestione dell’emergenza epidemiologica da
COVID-19).
Le ragioni addotte dal Presidente della Prima Sezione del T.A.R. della Lombardia
per sospendere provvisoriamente l’Ordinanza n. 528 sino alla trattazione
collegiale della domanda cautelare si poggiano su alcune premesse.
Innanzitutto è bene evidenziare che il d.l. n. 19/2020 (Misure urgenti per
fronteggiare l’emergenza epidemiologica da COVID-19), all’art. 3, comma 1, ha
sancito che «Nelle more dell’adozione dei decreti del Presidente del Consiglio dei
ministri di cui all’articolo 2, comma 1, e con efficacia limitata fino a tale
momento, le regioni, in relazione a specifiche situazioni sopravvenute di
aggravamento del rischio sanitario verificatesi nel loro territorio o in una parte di
esso, possono introdurre misure ulteriormente restrittive, tra quelle di cui all’art. 1,
comma 2, esclusivamente nell’ambito delle attività di loro competenza e senza
incisione delle attività produttive e di quelle di rilevanza strategica per l’economia
nazionale». In tal modo, la norma ha previsto espressamente la possibilità per le
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regioni di emanare provvedimenti maggiormente limitativi, tra quelli individuati
al comma secondo dell’art. 1, al fine di far fronte all’eventuale sopravvenienza di
situazioni di aggravamento del rischio sanitario.
Successivamente, il D.P.C.M. del 10 aprile 2020 (Ulteriori disposizioni attuative
del decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, recante misure urgenti per fronteggiare
l’emergenza epidemiologica da COVID-19, applicabili sull’intero territorio
nazionale), in forza degli artt. 1 e 2, comma 1, del D.L. n. 19/2020, ha consentito
lo svolgimento dell’attività di commercio al dettaglio esclusivamente con
riferimento a determinate categorie merceologiche (come, ad esempio, i prodotti
alimentari, le attrezzature per le telecomunicazioni e l’elettronica di consumo
audio e video, gli articoli igienico-sanitari, i giornali, tutti i prodotti venduti
tramite internet, radio, telefono, corrispondenza, ovvero mediante distributori
automatici). Inoltre, per ciò che qui rileva maggiormente, il D.P.C.M.,
nonostante abbia disposto la sospensione dei servizi di ristorazione, ha comunque
permesso l’esercizio dell’attività finalizzata alla consegna a domicilio, purché nel
rispetto delle norme igienico-sanitarie.
Ora, l’Ordinanza n. 528, a ben vedere, permettendo la consegna a domicilio di
qualsiasi merce da parte degli operatori economici al dettaglio, piuttosto che
comportare una restrizione dell’attività, ha portato ad un ampliamento della
stessa, così ponendosi in totale contrasto con il precetto dell’art. 3, comma 1, del
D.L. n. 19/2020.
Sulla base di tali premesse, il Presidente della Prima Sezione del T.A.R. della
Lombardia, rilevando che il provvedimento regionale oggetto di ricorso
comporta un pregiudizio al diritto alla salute dei lavoratori, così ledendo uno tra i
principali diritti fondamentali costituzionalmente garantiti[1], ha sospeso
provvisoriamente la citata ordinanza regionale n. 528, limitatamente alla
disposizione relativa all’ampliamento dell’attività di consegna a domicilio,
fissando al 13 maggio 2020 la camera di consiglio per la trattazione della
domanda cautelare ex art. 56, comma 4, c.p.a.

È utile qui di richiamare l’orientamento della Corte Costituzionale in tema di diritto alla1.
salute dei lavoratori, secondo cui la Carta costituzionale impone dei limiti all’attività di
impresa, «la quale, ai sensi dell’art. 41 Cost., si deve esplicare sempre in modo da non recare
danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana. Rimuovere prontamente i fattori di
pericolo per la salute, l’incolumità e la vita dei lavoratori costituisce infatti condizione
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minima e indispensabile perché l’attività produttiva si svolga in armonia con i principi
costituzionali, sempre attenti anzitutto alle esigenze basilari della persona». Così, Corte
Cost., Sent. n. 58/2018.


